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L’Angiò, nel cuore della Valle della Loira 

 
Situata tra Parigi e la Bretagna, nella parte più verdeggiante della Valle della Loira, l’antica provincia 
dell’Angiò presenta un’immensa varietà di attrattive: dalla Loira, dichiarata dall’Unesco nel 2000 
Patrimonio Mondiale dell’Umanità, ottima per passeggiate e attrezzata per percorsi in bici, passando 
per i 1 200 castelli, spesso abitati dalla stessa famiglia da secoli, agli affascinanti trogloditi. 
 

 
Una storia a braccetto con l’Italia 
 
La regione conobbe lo splendore di tre importanti dinastie: i Folco, che contribuirono alla creazione delle più 
importanti fortezze, i Plantageneti, che divennero anche re d’Inghilterra, tra cui Riccardo Cuor di Leone e 
Giovanni Senzaterra, con i quali la regione vide lo sviluppo e il suo successivo declino, e gli Angioini, che 

partirono alla conquista di Napoli, “capitale” dell’Europa e dell’Ungheria, fondando la più grande dinastia europea 
medioevale. 
 
Fu l’angioino re Renato, la cui statua troneggia fiera nella via omonima di Angers, nato nel 1409 nel castello di 
Angers, ad essere proclamato re di Napoli e di Sicilia, oltre che re di Lorena, Provenza, Aragona e dell’Angiò. 
Anche Joachim du Bellay (1522–1560), poeta angioino, subì il fascino dell’Italia e soprattutto della nostra lingua 
e si ispirò al Canzoniere di Petrarca e al Dialogo delle Lingue di Sperone Speroni per la composizione de L’Olive 
(1549) e introducendo così il sonetto in Francia. Soggiornò poi a Roma, dove scrisse Les antiquetez de 
Rome (1558) e Les regrets (1558), suo capolavoro. 
 
Ne Les regrets parla infatti della sua nostalgia dell’Angiò e della tipica douceur angevine, data dal clima mite e 

dalla dolcezza del territorio, e ora divenuta lo slogan identitario della regione. 

 
Sulla via della Loira 
 
La Loira, fiume prediletto dai Re di Francia, domina il territorio e rivela in Angiò la sua complementarità: il suo lato 
selvaggio ben si sposa con quello paradisiaco e rilassante, arricchendo un territorio florido e baciato dal sole. 
Dichiarata nel 2000 Patrimonio Mondiale dell’Umanità dall’Unesco, scorre per 130 km nel dipartimento ed 

esprime, tra Saumur, Angers e Les Mauges, il suo carattere di fiume indocile.  
 
Fra greti ghiaiosi e piene, offre paesaggi mozzafiato e in continuo cambiamento: isole, bracci secondari, sabbie 
dorate o ampie praterie umide; è l’habitat naturale di molte specie animali e vegetali, dalla libellula allo 

scarabeo blu fino ad arrivare all’airone cenerino e al salice rosso. 
 
La parte orientale della regione fa oggi parte del Parco naturale regionale Loira-Angiò-Turenna, creato con 

l’intento di preservare l’ambiente e le tradizioni dell’area. 
 
Con i suoi 400 km di fiumi naturali in passato dedicati al commercio e oggi riservati alla navigazione di diporto, 
l’Angiò possiede una rete navigabile tra le più belle di Francia che permette di scoprire, lungo il percorso, una 
miriade di isolette, di manieri, di porti e di chiese scolpite. 
 
Questa rete fluviale ha dell’incredibile: a La Pointe-Bouchemaine, il fiume più esteso di Francia incontra quello più 
corto, il Maine, lungo appena 12 chilometri, che a sua volta raccoglie le acque degli affluenti settentrionali: 
Mayenne, Sarthe, Oudon e Loir (una Loira in minatura).  
Altri corsi d’acqua scivolano nella Loira da sud, il Thouet a Saumur, l’Authion a Ponts-de-Clé, il Layon a 
Chalonnes-sur-Loire o l’Evre a St-Florent-le-Vieil. 
 
Il territorio potrebbe essere idealmente diviso in tre zone: l’Angiò bianco ad est, l’Angiò nero a ovest e l’Angiò 
rosso a nord-est e a sud-ovest, ai confini opposti del dipartimento. Il bianco dell’est della regione è dato, 

ovviamente, dal tufo calcareo, che, lavorato dalle abili mani degli scalpellini, diede il suo enorme contributo ai 
castelli non solo angioini, ma di tutta la Valle della Loira. Non dimentichiamo poi che è proprio questa realtà 
geologica ad essere all’origine dei trogloditi! L’Angiò nero, invece, deve la sua particolarità alle mine di ardesia 
del Massif Central, tra cui quelle di Angers sono le più rinomate al mondo! Tutti i capolavori storici della Valle 

della Loira sono ricoperti da questo materiale e la stessa Angers ne è cosparsa. A Noyant-la-Gravoière è 
possibile visitare un’antica mina, chiamata La Mine Bleue, e scendere a più di 100 metri sotto terra per scoprire il 
lavoro e il ritmo di vita dei minatori. L’Angiò rosso, invece, caratterizza tutta le zone argillose del Baugeois a sud-
ovest, dove le case hanno tetti di tegole rosse, e di Rairies, a nord-est, città famosa per la produzione e 
l’esportazione mondiale della terracotta. 
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Castellano anche tu! 
 

Per provare il fascino della vita nei castelli, cosa c’è di 
meglio che soggiornare tra le affascinanti mura e 
lasciarsi ispirare dal rito angioino dell’aperitivo nel 

parco del castello? Una cena al lume di candela, un 
liquore sorseggiato nella biblioteca e, dulcis in fundo, il 
riposo in una delle camere, confortevoli e accoglienti, 

affacciate sul bosco o lungo il fiume. 
Che fosse possibile dormire nei castelli è cosa nota a 

tutti, l’Angiò propone però qualcosa di più di un 
anonimo lusso, ovvero vivere da castellani insieme ai 

proprietari del maniero, come a casa di un parente o di 
un amico, in un’atmosfera personalizzata e 

suggestiva, per carpire da dentro tutti i segreti 
dell’Angiò. 

 

 

 
 
 
 

La terra dei 1 200 castelli 
 

L’Angiò è un angolo di Francia da scoprire inseguendo la Loira nella sua corsa verso l’oceano. Qui si 
trovano castelli per ogni gusto, dalle imponenti fortezze di pietra, edificate fin dall’XI secolo per 
sostituire gli espugnabili fortilizi di legno, ai giganteschi manieri neogotici del XX secolo, passando per 
gli eleganti castelli dell’Ancien Régime e le fastose residenze ispirate al rinascimento italiano. Sono 
edifici spesso abitati dalla stessa famiglia da diversi secoli e che talvolta conservano gli arredi originali 
d’epoca. 
Assieme ai castelli potrete ammirare gli scenografici giardini alla francese che nel 1700 l’aristocrazia 
portò al massimo splendore, ispirandosi a quelli italiani di cui Bramante, Raffaello e Giulio Romano 
erano maestri e aggiungendovi caratteristiche proprie. 
 

 
I candidi guardiani della Loira 
 
Tra i castelli che dominano la Loira, costruiti con bianco tufo, troviamo il fiero castello di Saumur, che sorveglia 

dall’alto la città dell’equitazione, e che durante l’estate ospita un interessante spettacolo di suoni e luci. Questo 
castello fu anche la dimora d’amore del re Renato, che vi apportò alcune migliorie. 
Anche il castello di Montsoreau, bianco e turrito, tiene i suoi “piedi” nell’acqua sorvegliando da vicino la Loira; fu 

inoltre dimora della famosa “dama” di Alexandre Dumas, Diane de Méridor. Transformato in Museo d’Arte 
Contemporanea da 2016, propone, e su 2000m2, un percorso attraverso la sua collezione permanente 
considerata come la più importante al mondo di Arte Concettuale.  
 

 
I simboli dell’Angiò  
 
Tra gli scuri ed imponenti castelli in scisto, da sempre 
simboli dell’Angiò, citiamo l’inespugnabile rocca di 
Angers e la magione del Plessis-Macé.  

Emblema difensivo dell’Angiò, edificato da san Luigi nel 
1230 a dominio della Maine, il castello di Angers è un 
colosso di tufo calcareo e di scisto con un chilometro di 
mura e 17 torri. Utilizzato come prigione per sette 
secoli, custodisce oggi uno dei capolavori dell’arte 
occidentale: il trecentesco arazzo dell’Apocalisse, la 

più grande opera mai tissuta, vero e proprio “fumetto” 
medievale, ispirato alle visioni di san Giovanni 
Evangelista a Patmos. 
Il castello del Plessis-Macé, costruito nel XIII secolo e 
trasformato due secoli dopo in dimora di piacere, 
conserva ancora oggi queste due essenze nel contrasto 
tra l’elegante residenza signorile e i resti dell’imponente 
fortezza medievale. 
 
 

Generazione dopo generazione... 
 
Una delle particolarità dell’Angiò è quella di trovarvi dei castelli ereditati per secoli dalla stessa famiglia. È il caso 
del castello di Brissac, abitato dai duchi omonimi dal 1502 è immerso in un parco di 70 ettari. Lo slanciato 

edificio vanta soffitti dorati, arredi d’epoca, tappezzerie di pregio e cucine medievali, nonché un teatro alla 
francese di 200 posti e una cantina vinicola di tutto rispetto. La dimora è ben nota anche ai cinefili: Rossellini vi 
ambientò La presa del potere da parte di Luigi XIV (1966).   
Troviamo anche l’immenso castello neogotico di Brézé, con la sua rete di gallerie sotterranee, che offrì riparo alle 
truppe del “Grand Condé” e alle loro famiglie (1 000-2 000 persone!), il maestoso e settecentesco maniero di 
Montgeoffroy, circondato da 4 ettari di parco e interamente arredato con il mobilio dell’epoca, la fortezza di 
Montreuil-Bellay, con i suoi dettagli tipicamente medievali, come la sua cucina dal camino centrale, e l’elegante 
castello di Serrant, che ha ottenuto tre stelle sulla guida Michelin per la sua collezione d’oggetti d’arte e di 

mobilio. 
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La via sacra dell’Angio 
 

Due abbazie secolari – Fontevraud (il complesso monastico più importante dell’Occidente cristiano), 
dichiarata Patrimonio dell’Umanità dall'Unesco e Cunault, la straordinaria chiesa di Béhuard da 
sempre meta di pellegrinaggi, situata su un’isola della Loira, gli otto misteriosi campanili 
attorcigliati intorno a Baugé delle cui forme non si conoscono le origini e una miriade di chiesette 
romaniche sparse fra dolci colline: l’Angiò è terra di pellegrinaggi e tradizioni religiose. 
 
 
 

L’abbazia di Fontevraud: la più grande città monastica d’Europa 
 
Correva l’anno 313, con la fine dell’occupazione romana e la libertà di culto concessa da Costantino agli abitanti 
dell’Impero, si diffondeva in Angiò il cristianesimo, organizzato in diocesi guidate da vescovi. Per evangelizzare le 
campagne, Martino, primo vescovo di Tours, contava fra l’altro sullo sviluppo del monachesimo. E non a caso, 
molti secoli più tardi, nel XII secolo, sarà proprio un monaco eremita, Robert d’Arbrissel, a fondare  l’abbazia di 
Fontevraud. 
La sua eloquenza appassionata e il carisma attrassero ben presto una folla di discepoli, plebei e nobili, sani e 
malati, uomini e donne, e fra queste nobili dame e vedove, vergini e prostitute la cui presenza suscitò grande 
scalpore. Nel 1101, sulle terre concesse dai signori di Montsoreau e di Montreuil-Bellay, poco lontano da 
Saumur, Robert fondò l’abbazia secondo la regola benedettina ma con una particolarità: essere mista e diretta 
da una donna.  

L’ordine nacque sotto i migliori auspici. Godette dell’appoggio papale nonché di numerosi vescovi. Robert rifiutò il 
titolo di abate e proseguì la sua opera fondando una ventina di priorati satelliti.  
 
Un lungo restauro  

Divenuta patrimonio di rilevanza nazionale nel 1790, dopo la Rivoluzione l’abbazia venne venduta a lotti e la ricca 
collezione di opere d’arte e la biblioteca vennero disperse. Nel 1804 Napoleone la trasformò in penitenziario e 
tale rimase fino al 1963, anno in cui passò sotto la tutela dei Monuments historiques, la sovrintendenza dei beni 
architettonici. Fu restaurata rispettandone l’evoluzione storica e si ripristinarono i giardini. Il Centre Culturel de 
l’Ouest, che ha sede a Fontevraud, organizza nel corso dell’anno concerti di musica classica e altre iniziative 

culturali. 
Al centro ospita le spoglie di Enrico II Plantageneto e il figlio Riccardo Cuor di Leone, Isabella d'Angoulême 
e la celebre Eleonora d'Aquitania.  

 
 
 
 
 

Il sorprendente arazzo dell’Apocalisse 
 
Rosseggiante nel cuore della fortezza di Angers, come una brace nel focolare, l’Arazzo dell’Apocalisse infiamma 
da oltre 700 anni l’immaginario dei re, degli artisti e oggi dei visitatori. Quali motivi incitarono il duca Luigi I di 
Angiò ad ordinare, nel 1375, questo arazzo dall’ampiezza mai uguagliata? Realizzata da Jean de Bruges, ispirato 
alle visioni di San Giovanni Evangelista a Patmos, questo arazzo è oggi considerato come uno dei maggiori 
capolavori dell’arte occidentale. Se l’opera è immensa, la sua visione lo è altrettanto: l’Apocalisse, lunga 110 
metri, è composta da 70 scene riprodotte in modo identico su entrambi i lati. Da alcuni anni una nuova 
museografia ne restituisce tutta la magneficenza, preservandola nel contempo dall’esposizione alla luce. 
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Un viaggio al centro della terra 
 
  

Il tesoro dell’Angiò non sta solo nel bianco tufo dei castelli e delle abitazioni. Per capire la vera 
essenza della regione bisogna abbassare di poco lo sguardo e scoprire da dove venissero queste 
riserve di pietra porosa. Oggi, dell’attività dei “perreyeux”, i minatori che estraevano il tufo, non 
restano che i trogloditi, le immense e labirintiche gallerie situate tra Saumur e Doué-la-Fontaine che 
formano la più grande rete in Europa e che fungevano da abitazioni per circa un quarto della 
popolazione medievale.  
 
 
Oggi aperte al turismo e ai produttori di vino e funghi, rimangono tra le tappe da non mancare di questa zona. 
Bisogna però distinguere due tipi di trogloditi: quelli di pianura, nei dintorni di Doué-la-Fontaine (Rochemenier, La 
Fosse, Le Coudray-Macouard, Coutures e la via Perrières) e quelli di collina, situati vicino alla Loira (Souzay, 
Parnay, Dampierre, Turquant). Da un lato, lo splendore del fiume, dall’altro, i musei, le cantine, i castelli e le 
strade scolpite nella roccia! 
 
Il mondo trogloditico a volte assomiglia ad un cappello magico dal quale tirare fuori incredibili apparizioni: qui, 
centinaia di animali protetti (Bioparco di Doué-la-Fontaine), là una caverna scolpita con scene goliardiche 
(Denezé-sous-Doué), un’opera d’arte dai volumi rabelaisiani (l’Ellittica terrestre a St-Georges-de-Sept-Voies) o 
una galleria d’arte contemporanea (maniero de La Caillère). 
 
Per non abbandonare la magica ambientazione, l’Angiò offre la possibilità di gustare, in ristoranti a tema e 
soprattutto nella zona di Saumur, le tipiche “fouaces”, dei fagottini di pane bianco da farcire con una vasta schiera 
di prodotti tipici, come pâté o formaggi. 
 
Chi ama i soggiorni insoliti potrà prenotare una notte all’interno delle antiche abitazioni, ora ostelli, camere o 
alberghi, e vivere il privilegio di dormire in un’originale grotta trogloditica.  
 

 
 

La Douceur angevine 
 

Il dipartimento gode di uno dei climi migliori della fascia nord francese, essendo influenzato sia dalla 
costa oceanica che dall’entroterra. Da maggio in poi, la regione beneficia di una buona radiazione 
solare, con tramonti molto più tardivi rispetto all’Italia. L’estate è generalmente calda ma non afosa, 
mentre l’autunno è spesso umido. 
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L’Angiò, il giardino della Francia 
 
 

Una collezione di 10 000 rose con più di 700 varietà antiche e moderne, 300 specie di piante officinali, 
peonie e rododendri, camelie e magnolie, un grande giardino giapponese e un orto medievale, una 
sequoia gigante e un abete della Numidia... Sono solo la punta dell’iceberg. In Angiò, primo 
dipartimento orticolo della Francia, la via dei giardini è costellata di meraviglie e di appuntamenti fioriti. 
 

 
È la diversità dei suoli, scistosi e calcarei, e un clima particolarmente mite, aiutato dalla brezza marina che la 
Loira veicola, ad aver regalato all’Angiò le condizioni ideali per l’acclimatazione di una moltitudine di piante. Nulla 
di strano quindi nello scoprire che, nel Quattrocento, già Renato I, duca d’Angiò e re di Sicilia, aveva il pollice 
verde e diffondeva essenze mediterranee come aranci e albicocchi, cipressi e bagolari, garofani e rose nei 
parchi dei suoi castelli, dove fece coltivare anche anemoni e crochi, narcisi e tulipani.  

 
La via alla scoperta dei giardini può iniziare proprio da Angers, città dei fiori, spesso insignita dei maggiori 

premi nazionali. Ogni anno 450.000 piante abbelliscono i 600 ettari di spazi verdi pubblici. In luglio e agosto, 
l’ufficio turistico di Angers propone visite guidate dei parchi e dei giardini cittadini (anche in bicicletta). A 
cominciare dall’animatissimo Jardin du Mail, un giardino del XIX secolo molto fiorito d’estate, e dal Jardin des 
Plantes: l’esteso giardino botanico cittadino della fine del Seicento con alberi secolari rari (tra cui un olmo della 
Siberia) e persino un laghetto. Interessante anche il Jardin Botanique de la Faculté de Pharmacie, vero e proprio 
conservatorio delle piante medicinali. I 7 ettari del settecentesco Parc de l’Arboretum ospitano specie rare ed 
esotiche, mentre il Parc de Balzac, 50 ettari lungo la Maine, è lo spazio dedicato alla biodiversità. 

 
Per immergersi nel mondo delle piante e divertirsi in 
famiglia è nato, nel 2010 ad Angers, Terra Botanica, 

il primo parco sul tema vegetale in Europa. Con i suoi 
180 000 m² di giardini, spazi acquatici, costruzioni e 
giostre, anche i più piccoli potranno divertirsi e 
imparare i grandi segreti di Madre Natura. 
 
Per gli appassionati dei giardini botanici ci sono tante 
altre tappe nei dintorni di Angers: le essenze 
tradizionali di Aubigné-sur-Layon, i frutteti di 
Beaucouzé e di Briollay o il giardino mediterraneo di 
Ste-Gemmes-sur-Loire. Per non parlare del roseto 

con 10.000 piante e 750 varietà del magnifico parco 
di 4 ettari di Doué-la-Fontaine, capitale del mitico fiore,  
o ancora del Parc Oriental di Maulévrier, il più grande giardino giapponese d’Europa, creato all’inizio del 
Novecento e visitabile anche in notturna. Molto interessante anche il Jardin du musée du Textile a Cholet, per 
scoprire i segreti delle piante tintorie e da fibra. Non mancano neppure le mete per gli appassionati di erbe 
officinali con le 600 specie medievali del Jardin botanique de la Chevalerie de Sacé a Brain-sur-Allonnes e la 
mirabile collezione del Jardin des Plantes médicinales et aromatiques di Chemillé o il giardino dei semplici 

dell’abbazia di Fontevraud. All’attualità del tema delle piante aromatiche è dedicata anche una fiera europea, il 
Festival des arômes et parfums d’Anjou, che si volge a maggio a St-Lézin. E poi per chi ama andar per parchi e 
castelli c’è solo l’imbarazzo della scelta: dai giardini all’italiana del castello di Montriou, dal giardino romantico 
del castello dei Vaults di Savennières al labirinto del Parc de Lathan a Breil, senza dimenticare i parchi dei 

castelli di Brissac e di Montgeoffroy. 
 

 
Giardiniere anche tu! 

 
Per i patiti del giardinaggio, l’Angiò propone tante 

iniziative: dai weekend  culinari con i prodotti 
dell’orto ai corsi d’iniziazione alla rosa (taglio, 

innesto e composizione floreale), dalle visite nelle 
imprese orticole alle iniziative di Gîte au jardin che 

consente di soggiornare in una delle case con 
giardino, dove il proprietario-giardiniere è pronto a 

svelare tutti i suoi segreti... 
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I piaceri della vita 
 
 

 
Le 27 appellazioni dell’Angiò 
 
Che il vino di qualità sia un “paesaggio liquido” lo sanno bene gli appassionati del buon bere, che nel nettare 
trovano una delle chiavi di lettura di un territorio, della sua identità. E ce ne sono per tutti i gusti: bianchi, rossi, 
rosé, dolci, brut e démi sec. Nei vini dell’Angiò, dalla personalità marcata, c’è tutto: la geografia, la storia, 
l’ospitalità del terzo terroir di Francia; tra i vini: Layon, Savennières e Anjou rossi. 
 
Gli amanti del cinema, invece, potrebbero scorgere, tra una vite e l’altra, Gérard Depardieu, proprietario di una 
tenuta e viticoltore della zona. 
 
La regione è inoltre attraversata dalle Routes des vins & villages de l’Anjou (strada turistica tra i vigneti 
dell’Angiò) percorribile anche a cavallo nei vigneti vicino a Brissac o da Saumur a Turquant, in bicicletta tra il 
Coteaux de Layon e l’Aubance, a piedi a Puy Notre-Dame o a bordo di un trenino in partenza a Chalonnes sur 
Loire. Nel cuore delle fresche cave di tufo di Saumur-Saint-Hilare-Saint-Florent è possibile scoprire le differenti 
tappe della lavorazione dei vini frizzanti e lasciarsi affascinare dal loro gusto unico. 
 
Oltre alla scoperta di villaggi vinicoli, di vigneti, di cantine (alcune ambientate in siti storici) l’itinerario fa tappa 
anche in alcuni musei tematici.  
 
 

 
Leccornie angioine 
 
Frutta e verdura, pesci e salumi, tutti i gusti dell’Angiò  ben sposano i vini di questa terra. Il viaggio può essere 
l’occasione per assaggiare i rillauds, pezzi di pancetta di maiale fatti riposare in una marinatura di sale e aromi e 
cotti in una salsa di panna e lardo, il luccio in diverse preparazioni, l’anguilla in umido o il pollo all’angioina, il 
culaccio di vitello o le rillettes (pâté di pezzi di maiale cotti e macinati) , le galipettes (grosso fungo farcito di 
lumache), l’andouille (insaccato di trippa) o le mogettes (fagioli bianchi). Ad accompagnare il tutto ci sono le 
fouaces o fouées, le squisite focacce locali. 
 
Tpici della zona di Angers sono i Quernons d’ardoise, dolci mattonelle di torroncino e miele ricoperte di 
cioccolato blu, che assomigliano incredibilmente a piccoli pezzetti di ardesia, materiale tipico del centro 
dell’Angiò. 
 
Il pâté aux prunes è una torta preparata con le prugne reines-claudes coltivate nella regione e il crémet d’Anjou 
è un dolce alla crema da gustare accompagnato da frutti rossi. 
 
Il territorio è favorevole alla coltivazione di frutta, come prugne, mele, pere e fragole, e di verdura, come 
asparagi, scalogno e i funghi Champignon. Molto rinomata è la carne bovina, per la quale esiste una 

denominazione DOC “Maine Anjou”. 
 
L’Angiò non è solo vino, ma anche terra di liquori. Le distillerie di Angers e Saumur, fondate rispettivamente nel 
1820 e 1850, hanno saputo resistere al passare delle mode. Il primo della classe è il Cointreau. L’inconfondibile 
liquore nasce proprio ad Angers e continua a essere prodotto dalla stessa azienda familiare: ogni anno la 
fabbrica accoglie migliaia di visitatori nel piccolo museo dotato di un sistema audiovisivo.  
 
Sempre ad Angers la Giffard produce un liquore a base di ciliegie nere, il Guignolet d’Angers, e un digestivo 
preparato con la menta, Il Menthe pastille. Interessante anche la Combier di Saumur, che dal 1852 distilla l’elisir 
omonimo. Anche se oggi i suoi fiori all’occhiello sono il Guignolet e il Triple Sec. 
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Città e borghi angioini 
 
 

 
Angers, città della cultura 
 
Il centro storico è un vero e proprio scrigno di tesori: il castello medievale, le 50 residenze private e le altrettante 
case con travatura lignea a vista, la cattedrale di Saint Maurice, la “Maison d’Adam”, la galleria David d’Angers...  
Nella “Doutre”, il cui nome deriva da “Outre-Maine”(sulla sponda opposta della Maine), gli antichi porti fluviali 
fiancheggiano il secondo centro architettonico della città, che svela l’Abbazia di Ronceray, l’ospedale Saint-Jean 
e tantissime altre case con travatura lignea a vista.  
 
Gli antiquari offrono ricordi d’altri tempi e regnano in tutta la città, così come i giardini, espressione della fama 
floricola della città: dagli antichi giardini del Mail e del castello ai più moderni attorno al lago della Maine, vero sito 
ornitologico affiancato alla città. 
 

 
La cavalleresca Saumur 
 

Impossibile non rimanere affascinati dal bianco castello dalle torri a “punta di matita” che domina la città e le 
eleganti residenze che ad esso si inchinano mostrando la prosperità di un borgo rivolto, nel XVII secolo, al 
protestantesimo. L’Accademia protestante di Saumur, culla di un’intensa vita culturale, estese la sua influenza in 
tutta l’Europa. Il tracciato medievale della città rimane vivissimo attorno al castello e alla chiesa di Saint-Pierre, 
oltre che nei mercati dai vivaci colori. 
 
Non si potrebbe descrivere appieno l’anima di questa città senza citare il celebre Cadre Noir, una scuola di 
equitazione famosa in tutto il mondo per l’alto livello e l’eleganza, che apre le sue porte ai viaggiatori per far 
vivere loro una giornata indimenticabile nell’articolato mondo equestre. 
 

 
Cholet, culla della moda 
 

La città di Cholet è profondamente legata all’arte dei tessitori: celebre per i tipici fazzoletti rossi, è oggi divenuta, 
assieme alla regione che la circonda, un importante centro dell’alta moda che esporta collezioni francesi in tutto il 
mondo.  
 
Leri martoriata dalle tragiche e sanguinose Guerre di Vandea e famosa per i tipici fazzoletti rossi, la città è oggi il 
punto di partenza di un percorso ricco di emozioni: 102 vetrate commemorative collocate nelle numerose chiese 
delle “Mauges Choletaises”. 
 

 
Di villaggio in villaggio 
 

La peculiarità architettonica dell’Angiò non si manifesta solo nei castelli, nelle abbazie e nelle chiese, ma anche 
nelle dimore seicentesche e settecentesche sparse nei villaggi più modesti.  
 
Tra i più noti troviamo Montsoreau, Montreuil-Bellay, Le Puy-Notre-Dame, Turquant, Aubigné-sur-Layon e Le 
Coudray-Macouard nella zona viticola, Chênehutte-Trèves-Cunault, Blaison-Gohier lungo la Loira, Chenillé-
Changé lungo la Mayenne... 
 

 



 

  
10                    2019 

 
 
 

Savoir-faire e tradizioni: dal cavallo alla moda 
  

 
L’Angiò in sella 
 
Se la passione di re Renato (XV secolo) per le feste equestri prefigurava le attuali esibizioni del Carosello, è al 
castello di La Loirie, vicino a Sagré, che sarebbe nata la vocazione dell’Angiò per l’allevamento e le corse di 
cavalli. Il proprietario, anglofilo e amante dei cavalli, accolse in questo castello, nel XVIII secolo, uno dei più bei 
centri privati di allevamento di Francia, illustri stalloni d’oltremanica e un campo da corse. Questa passione fu 
all’origine di una grande tradizione equestre: il Cadre Noir di Saumur,il centro nazionale di allevamento del Lion 
d’Angers e tutte le manifestazioni del settore.  
 
Equivalente della Spanische Reitschule di Vienna, il Cadre noir di Saumur nacque come corpo di addestratori e 
istruttori incaricati di insegnare l’equitazione classica agli allievi ufficiali che ambivano al titolo di capo 
cavallerizzo. La specialità del Cadre noir è la cosiddetta reprise, ovvero la rappresentazione a opera dei quadri 
istruttori di un insieme di figure di dressage. Cavalli e cavallerizzi danno spettacolo in occasione del famoso 
Carrousel, che richiama migliaia di spettatori. 

 
Ma l’Angiò non sarebbe terra di cavallo per eccellenza senza  di Lion-d’Angers, la prestigiosa stazione di monta 
equina fondata nel 1797 oggi trasferita sui 160 ettari della tenuta di Isle Briand, a due passi da Angers.  
 
Passione di tutta la regione, il cavallo ha dato vita ad altre vocazioni e mestieri: a Saumur artigiani specializzati 
producono stivali su misura e articoli di selleria di grande pregio e ricevono ordinazioni da ogni parte del 

mondo.   
 

 
Dall’abbigliamento alle calzature 
 
La moda francese, si sa, è famosa in tutto il mondo, ma questo territorio, fin dal medioevo, tramanda di 
generazione in generazione l’arte tessile. È proprio Cholet, infatti, il regno dei filati, i cui tessuti sono apprezzati e 

richiesti a livello mondiale.  
 
Molte grandi aziende di moda hanno sede in questa città, soprattutto quelle facenti parte del settore 
dell’abbigliamento per bambini: una per tutte Catimini, che da anni, con le sue colorate collezioni, conquista il 

mercato mondiale. In questa città è inoltre possibile comprare i prodotti delle migliori marche nei negozi di 
fabbrica, che aprono al pubblico a prezzi di favore. 
 
Un altro polo molto importante è quello calzaturiero, con aziende come Éram, che produce scarpe per ogni età. 
 

 
Paese che vai, usanza che trovi! 
 
Per quelli che amano immergersi nelle tradizioni locali, ecco la Boule de fort, un gioco tipicamente angioino che 

vede un terreno simile a quello delle bocce ma ribassato nella parte centrale e delle bocce che invece di essere 
sferiche sono schiacciate, in modo da presentare un centro di gravità leggermente spostato rispetto al solito.  
 
La boccia viene lasciata andare e gli occhi si concentrano sulla sua traiettoria barcollante: sarà stata ideata così 
per ingannare la vista, annebbiata un tempo dalle abbondanti fillettes di vino? Questo bizzarro gioco è stato 
inserito, dal Ministero della Cultura, nel patrimonio immateriale francese. 
 
 



 

  
11                    2019 

 
Alla scoperta dei mulini 

dell’angiò 
 

L’ Angiò conta più di 1200 mulini a vento e 
700 mulini ad acqua, e alcuni di questi 

aprono le loro porte al pubblico. Dall’alto 
dei suoi 19 metri, il mulino dell’Épinay offre 
una vista esclusiva sulla valle della Loira, i 
mulini di Sarré e di Chenillé-Changé danno 

la possibilità di scoprire come il grano 
diventa farina e il mulino-cantina di Avrillé, 

dalla struttura tipicamente angioina, 
permette di gustare le specialità tipiche 

dell’Angiò. Ogni anno la terza domenica di 

giugno si festeggia la giornata dei mulini, 
che mette in luce questo patrimonio 

vivente. 

 

 
 
 

Cosa fare in Angiò ? 
 
 

Tesa come un arco da oriente a occidente, la Loira porta all’Atlantico il suo corso “reale”, raccogliendo 
le acque di un dipartimento dall’idrografia esuberante. Sono quattrocento i chilometri di acque fluviali 
che bagnano l’Angiò, aprendo ai viaggiatori insoliti orizzonti e mete dai molteplici approcci: in barca, a 
piedi, in bicicletta o dall’alto.  
 

Le vie dei fiumi 
 
350 km di acque navigabili, porti attrezzati, pontili, passaggi di chiuse, segnaletica e, ovviamente, una flotta di 
House Boat che è possibile noleggiare e pilotare senza patente in coppia o in gruppo (da 2 a 12 persone): i fiumi 

dell’alto Angiò, Maine, Mayenne, Sarthe, Loir e Oudon, sono accessibili per i diletti del turismo fluviale. Per un 
giorno, un week-end o una settimana, numerose e svariate sono le proposte. Non occorre portare altro che la 
curiosità: l’interno del battello è completamente attrezzato con letti, docce e cucina arredata e l’imbarcazione è 
fornita di biciclette. Per imbarcarsi, si consigliano Chenillé-Changé e Grez-Neuville sulla Mayenne, Châteauneuf-
Sur-Sarthe sulla Sarthe e Angers sulla Maine. Non mancheranno le tentazioni per lasciare gli ormeggi! 
 
La memoria del fiume viene oggi riproposta  dagli “uomini della Loira” che non vogliono dimenticare. Da 
pescatore professionale di lamprede, alose e anguille è divenuto “cantastorie” della Loira. Al timone della 
Ligériade, ormeggiata a Montjean-sur-Loire, accompagna viaggiatori curiosi alla scoperta del paesaggio naturale 
e umano del grande fiume. Racconta loro dei marinai, dei forni da calce allestiti lungo le rive, di come gli abitanti 
affrontavano le piene. Indica loro uccelli, piccoli mammiferi ed esemplari di flora endemica.  
 
Per carpire i segreti di quelle antiche imbarcazioni è possibile percorrere la Loira a bordo di una gabarra con vela 
quadrata, o fare una crociera di uno o più giorni su un altro tipo di barca da pesca, per esempio la toue. Altri 
bateaux-promenade propongono percorsi commentati lungo tutti i fiumi del dipartimento. Loire de Lumière tra 
St-Martin-de-la-Place e Balison-Gohier; La Gogane lungo la Sarthe e L’Hirondelle, una nave a vapore ricostruita, 
in direzione di Chenillé-Changé... 
 
Se a prevalere è invece l’animo sportivo, sono previste anche discese in canoa o kayak in partenza dai 

numerosi centri nautici. 
 
 

L’Angiò su due ruote 
 
Per cogliere al meglio le luci e le atmosfere della Loira esiste 
da oggi una nuova opportunità, La Loire à Vélo”, una rete di 

più di 800 km di piste ciclabili e stradine secondarie in riva al 
fiume, tra i vigneti e alla scoperta del patrimonio, tutte in 
sicurezza e dotate di segnaletica nei due sensi di percorrenza 
e che permettono inoltre di raccordarsi all’EuroVelo 6, che 
collega Saint-Nazaire in Francia a Costanza in Romania. 
 
L’iniziativa prevede la disponibilità di alloggi mirati (alberghi, 
bed and breakfast, campeggi) e adatti al cicloturismo, con 
spazi al chiuso per riparare le biciclette, una ristorazione ad 
hoc per chi svolge attività fisica e materiali per eventuali 
riparazioni. Lungo l’itinerario ci sono inoltre centri di noleggio e 
di assistenza meccanica. Negli uffici turistici lungo il percorso è 
possibile reperire gratuitamente il taccuino di viaggio “La Loire 
à Vélo”, che riporta il percorso dettagliato, le sistemazioni 
possibili e i servizi messi a disposizione.  
 
Per gli amanti della mountain bike, nella zona del celebre 
Coteaux du Layon esistono circuiti certificati dalla 

Federazione francese del ciclismo che si snodano tra vigneti, 
colline e foreste. 
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Gambe in spalla ! 
 
Per chi alla bicicletta preferisce andare sulle proprie gambe, questo posto è l’ideale! Combinando il piacere di 
camminare alla scoperta del territorio, è possibile pianificare il proprio percorso per includere vigneti, vallate e 
castelli. 
 
Chi invece desidera provare sentieri già battuti, la regione permette di percorrere una parte del Chemin de 
Grande Randonnée 3 (Lunghi cammini pedestri certificati) che attraversa l’Angiò sulla riva sinistra della Loira per 

circa 180 km.  
 
Ma l’acqua dell’Angiò è anche il filo d’Arianna per chi ama l’escursionismo. Un invito a scoprire la fitta rete di 

sentieri e alzaie dove è possibile “toccar con mano” le meraviglie dei fiumi dell’Angiò. Tra  Angers e Nantes c’è 
una randonnée lunga 100 chilometri, che si snoda tra 4 grandi temi – l’ambiente, la storia, l’architettura e 
l’economia –, mentre le basse valli angioine sono una meta prediletta dagli amanti di birdwatching.  

 

L’Angiò dall’alto 
 
Per vivere emozioni forti o per festeggiare una ricorrenza speciale, un tour in mongolfiera sulla Loira angioina è 

ciò che ci vuole: una partenza mattiniera o al tramonto e un paio d’ore di pura emozione durante le quali si 
potrànno osservare da una prospettiva insolita e privilegiata la mutevolezza e biodiversità delle sponde e il 
panorama del territorio. 
  
Qualora alla mongolfiera si preferisse l’elicottero, ecco un tour perfetto per sorvolare la regione e a scoprirne tutti 

gli angoli più reconditi, un’esperienza che rimarrà senza dubbio nel cuore. 
 

 
 
 

Partecipa anche tu ! 

 
Chi non può rinunciare al folklore locale, potrà scegliere uno degli interessanti eventi proposti nella regione, come 
il Carnevale di Cholet, che oscilla tra aprile e maggio, in cui sfilate di carri e maschere si mostrano con la luce 

del sole e al chiaro di luna, o la festa degli Accroche-cœurs ad Angers, nel mese di settembre, durante la quale 
numerosi artisti di strada mostrano, in diversi punti della città, il loro talento e le loro acrobazie. 
 
Ad inizio agosto, a Saumur, hanno luogo le Grandes Tablées du Saumur-Champigny, due serate di scoperta 

dei prodotti tipici della regione annaffiati da buon vino Saumur-Champigny. L’idea è quella di condividere, ad una 
modica cifra, una cena con più di 5000 persone!  
 
Per gli amanti del teatro, c’è il Festival d’anjou, il secondo festival di teatro in Francia che si svolge nel mese di 

giugno nell’ambientazione senza tempo del castello del Plessis-Macé e in altri siti storici e conta ogni anno tra 15 
e 20 spettacoli attorno ad un tema scelto ogni anno tra le più famose opere teatrali. 
 
La rosa, si sa, è una coltivazione tipica dell’Angiò, per questo ogni anno, attorno al 14 luglio a Doué la Fontaine, 
la natura si sveglia e presenta, nella favolosa ambientazione di un sito trogloditico dalla piacevole temperatura, 
Les journées de la rose, un percorso vivace e ispiratore che declina la rosa in ogni contesto ed ospita il 
Concorso internazionale d’arte floreale. 
 
È difficile oggi credere che la Loira sia stata per secoli la grande arteria degli scambi e del trasporto. Prima che la 
ferrovia entrasse in competizione con la navigazione fluviale, una vera e propria flotta di gabarre a vela (barche 
da carico a fondo piatto) e di navi a vapore faceva la spola lungo il fiume. Eventi organizzati tra aprile e settembre 
con regate in cui si potranno veder sfilare imbarcazioni tradizionali, ascoltare canti di marinai e gustare prodotti 
ittici tipici. 
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Come arrivare? 
 

In aereo 

La regione è servita dall’aeroporto di Angers Loire, che però offre solo un limitato numero di 
destinazioni e per ora non collega città italiane.  

Dall’Italia si può giungere all’aeroporto di Nantes Atlantique, ad un’ora da Angers, con voli di linea o 
low cost in partenza dagli aeroporti di Milano, Venezia, Roma, Napoli, Catania, Palermo, Firenze ed Olbia.  
 

In treno o combinando aereo e treno 

Purtroppo non esistono per il momento collegamenti diretti tra l’Italia e l’Angiò, l’unica soluzione è 
quella di passare per Parigi o Lyon, approfittandone magari per trascorrere qualche ora nella 

capitale prima di raggiungere Angers, Saumur o Cholet in treno, provando l’emozione di salire sul TGV (treno ad 
alta velocità), che collega la capitale alle cittadine dell’Angiò in poco più di un’ora.  
Per ogni dubbio, consultare il sito delle ferrovie francesi. oui.sncf 
 

 In automobile 

Per raggiungere Angers in auto bisogna calcolare circa 1100 km da Ventimiglia. Per conoscere le 
distanze e i costi dalle varie città italiane, rimandiamo al sito viamichelin.it che propone di 

programmare il viaggio scegliendo tra differenti percorsi ed impostando variabili di viaggio come il tipo 
e il costo del carburante. 
 
 

 
 
 

 
Sapere tutto 

 

anjou-tourisme.com 
 

#Jaimelanjou 
 

https://www.oui.sncf/
http://www.viamichelin.it/
http://www.anjou-tourisme.com/

